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FrarBîZE as F E B B B Â J O 
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Negli ultimi due numeri di questo giornale abbiamo 
piibbjioato le lettóre, che nell' agosto e nel settembre tra­

scorso si diressero i gabinetti di Vienna e di Londra sulle 
cose d'Italia. Quantunque crediamo che ogni popolò» che 
vuoloesser libero, debba sopraogni altra oosa contare 
sulioproprie forze e sul proprio coraggio, confesôiamo 
che da questo carteggio abbiamo avi#o cagione dj coa­

solarci non poco, p e r c h è 4 a ^ s o apparisce che la.oaus.» 
italiana ha T appoggio morale di una illustre e potente 
nazione, che proclama volere rispettati i diritti'di tutti. 
L'Inghilterra dichiara solennemente, che gli Stati italiani 
Bono indipendenti : ciò dichiara anche T Austria. Ma 
l'Inghilterra va più innanzi: lord(Palitìèrston fa osservare 
al principe, di Metternich: cAe oMre ti dìrìtlo di propri^ di-

fm e propria conservazióne avvi pure un altro diritto, che 
l inerente alla sovranità indipendente, ed è il diritto che ap-

pariiene aì potere sovrano d! ogni' Stato ài fare quelle ri-

M e perfeziçmmmti interniche postycreder^convçmnk 
knmere dei popoli, che esso governa. Lord Pataierston 

ichiara che un legittimo, profondo ed esteso malcontènto 
esisteva già in una gran parte dell'Italia, a motivo dei 
molti difetti notorii e abusi d'ogni sorta che abbondavano 
nei governi: clie per togliere il malcontento ci volevan 
riforme, che a niuno è permesso di proibirle né pren­

derne occasione di guerra. Pare che.Pàlmerston si burli 
anche un poco di Metternich, poiohè dopo aver detto che 
enèra che alcuni sovrani vogliano e pretendano di eser­

itareil diritto che hanno di riformare, i loro Stati, ag­

lunge: il governo di Stia Maestà sppra chejl gabinetto 
mse penserà bene di usare della grande, mfimma, poli-

m eh V Austria esercita, legittimamente in Italia mUo soopo 
maggiare e sostenere questi principi in sì lodevole tm­

Sappiamo come Metternich abbia incoraggiato e so­
teauto i principi riformatori. Lo dicono il denaro sparso 
■i­tentativi fatti.per la controrivoluzione in più luoghi. 
consigli dati dal ministro inglese al ministro austriaco 
an hanno fatto profitto: invece di rispettare l'indipen»­

nza e i diritti degli Stati italiani, Metternich si prepara 
d assalirli e minaccia (la ogni parte la guerra. Minaccia 
noi tutti, è la lega déHMAustria coi Duchi di Modena e 

arma: minaccia, Y apparecchio delle armi, d' ingrossare 
% truppe in Lombardia. 

Quale deve essere il nostro contegno contro queste 
«accie? Noi lo abbiamo detto altre volte: dobbiamo 

^pararci, prontamente ed energicamente a respingere 
11 ««alti di chr ci muoverebbe la guerra infrangendo i 
citati che sono stati infranti già mille volte, e che si di­

c a n o inviolabili nel ' tempo stesso, in cui si fanno i 
sparativi per violarli di nuovo. Lê  condizioni presenti 
^'gravissime, ma la fortuna non arride gran fatto nep­
»Wtti nostri nemici, L'Inghilterra dichiarò che non ri­

^ e r à x p n occhio, indi f fère^ la violazione dei terri­

b2ià f ^ l a COftcordia e il pronto volere e l'amore di 
rmrf k^F0*011 costituzion«M opporrà sopra ogni punto 
«a 2 810ni a l a e m i c a ì n uhQ ^ t o Austria ha sulla 

mU 7 ^A P 0 ^ ^ 8 8 ^ 0 wrcito di­ bvm^ piemootesi 
m WJ odj^qoiìù'a io stràtóero e adenti di 'venire 

alle mairi: stilla linea del Po incontrerà i popoli deintaliâ 
centrale, benedetti dalle sante parole di Pio IX, e soste­

nuti dalla nostra riserva'formata colle truppe di Napoli e 
dell'eroica Sicilia. Al tempo stesso sarà assalita alle 
spalle dai popoli insorti di Lombardia e verrà molestata 
dalla flotta napoletana, che manovrerà nel golfo Adria­

tico e aiuterà gli eserciti Piemontesi combattenti nelle 
pianure lombarde. Nessuno poi si paventi dell1 interru­

zione chevi è tra gli Stati costitn^onali, a motivodei 
tèrritorii di Massa e Cai;raral.oçcupa|i dagli Auçtriaci col­

lèga^ con Modena. Se non abbiamoìtlibere le vie di terra 
abbiamo liberissime quelle di mare; Coi vapori Sardi si 
possono trasportare in un attimo le truppe piemontesi a 
Eifortfo, a Civitavecchia. L'interrtìzkìne dei terrifcorii di 
Miissa e Carrara può essere a, nokcagione d'incomodo, 
ma non ci sarà mai di gravissimo datino. La lega dei' 
due principi italiani coi néxmci d* Italia tornerà solamente 
â loro rovina: perchè se la vittoria ci arride, i principi 
collegati collo straniero spariranno dalla superficie ita­
lianQ. E la vittoria sarà per noi, come sono per noi ,là 
ragione ? e i r diritto, purcHê cf^âfifettiàïno Scollegarci 
strettissimamente, a sostenere con tutte, le forze possi­

bili là nostra santissima causa, e ripetiamo di cuore il 
giuramento fatto altre volte di * volere o vivere indipen­

denti o morire, L'Italia farà da sé. 

PROPOSTA D U N IMPRESTITO 
DAL GIORNALE L ÌTALI A, 

V ItalìU nei suo nomerò del ââ Febbraio fa' la Pròpbsth 
"di un imprestito nazionale trt*Tbscafl&; ptr suppltk ai!bìsà^^ 
gAi digtìèrra contro io stï■ànièto, che né rriihàccià. Si lk i 
meffta il patHottfcb gicyrAaléchèahcôra'nohsïaâi próvvedtltò 
air armaménto; ë causa di questa rrìancarm egli credfe esset 
possa la penuria^ iti dui trovasi ilpùbblico ë&rib; '^ìnatómi 
ïcittadiriia cohco'ftei*^ spÔntanéisa(f offrire ito'tolprestito, 
cheei chiama sactifizio. ïnfitie ilîiosttôtohrrotcMo, chemollo 

I V . 
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UN UOMO IMPICCATO QUATTRO VOLTE 

L' avvocato Marocchetti di Biella prese parte a tutte le 
rivoluzioni scoppiate in Italia sul finire del passato secolo e al 
cominciare del presente. Dopo il movimento italiano del \§M 
sì riftigìò in Francia, ed ivi passò fra gli stenti la vita scri­
vendo libri per promuovere l'indipendenza d'Italia. Ora è 
tornato in Piemonte, e sebbene vecchissimo d'anni conserva 

r 

la gioventù del suo spirito, e l'amore ardéntissimo delkrli­
bertà, che lo ha sostenuto in tutte le difficili prove. Quando 
la città di Biella festeggio la coslituzione piemontese, egli si 
sentì ringiovanito, vedendo compiuti i suoi antichissimi voti, 
e diresse ai suoi concittadini un discorso caldissimo, che inti­
tolò « Parlala ai Bitliesi dì un vecchio soldato delia chiesa 
mxhtanit ». Il Risorgimento, che fa la hiogratìa di questo 
degnissimo uomo, si esprime così sulla parte che egli prese 
all'esultanza del dì 8 febbraio; « L'avvocato Marocchetti, 
cieco ottuagenario» amicissimo della libertà e dell'indipen­
denza italiana, per cui ebbe tanto a soffrire, partecipò viva­
mente alla pubblica esultanza, illuminando anch'esso le fi­
nestre del suo alloggio, su cui appose la seguente iscrizione: 
NumdmìtUs senwm limm, Domine», quìa mderunf oculi 
mentis et cordis salutare tuumì Monsignor Losana,1 dopo aver 
benedetti solennemente i patrii vessilli, percorse anch' esso 
le vie illuminate della città, frammischiandosi al suo diletto 
popolo: e nel passare presso la casa del sig. Marocchetti, l'iscri­
zione latina lo invitò a salutare il veterano della santa causa 
italiana. Sappiamo che in questa occasione l'avvocato Maroc­
chetti, tornando agli anni della sua gioventù, ricordò lepida­
mente al vescovo di Biella, che egli, un mezzo secolo fa, 
venne appiccato quattro mite per la cùusa df Italia. » 

amiamo per ile al dò e patrio amore? 'che haserìi^rb ennó 
lasbiandòsi trasportare più dalFardetìte fantasia che dàï frètlttò 
esame dei fatti, si scuòta sembrandogli che runiversalità^dei 
cittadini sìa stiita più dedita a festeggiamenti che alle opere 
utili alfa difeâa dello Stato. ' 

Noi valutiamo i fatti in diversa sentenza, e solamente 
; concordiamo coir Italia in questo, che dovendosi fare un'im­
Ì prestito si faccia nazionale, nprendounlibròd'impréstitóetiì 
! concorrano tutti i cittadini» come anche fécell Piemonte molti 
i anni oi* sorto; 

Ritornandtfti fàtt ld^êmo'iï iprima,duewtuttora non 
è ordinato Fèsercìtfr conìe si desiderai ciò non dériva dall'es­
sere stata esausta la finanza, ma1 . . . specialmente". . . . 
. . . della Guerra. Ogni vòlta che sembrò là Toscana' mi­

r 

nacciata dallo stranièro, fu dapertutto un volontàrio correre. 
all 'anni, e non si seppe profittare di qtìeirentusiasmo. 

Noi sappiamo dove era tin bravo sperimentato generale, 
veramente idoneo a condurre un esercito;, e questo noti fu 
chiamato come convenivasi ai servigi dello Stato. Noi sap­
piamo dove erano bravi e valorosi ufficiali di cavalleria che 
pugnarono negli eserciti di Napoleone, e questi non furon 
chiamati per riordinare ed ampliare quest'arme. 

La Finanza dello stato non è esausta, e anzi la Toscana 
ha ottimo credito, e sapendoli ritrovare, ha in se stessa im­

i mensi mezzi di finanza. 
Se abbiamo fatti dei festeggiamenti, abbiamo ancora su­

dato sotto le armi, e il bel contegno della Guardia Civica è 
prova che non si risparmian fatiche. Npi pensiamo che 17/a-
ita, piuttosto che a risvegliare l'ardore nei cittadini, nei quali 
non mai venne meno, più efficacemente potrebbe stimolare 

ad occuparsi delle cose di 
guerra, e segnatamente di riordinar l'esercito, invece che di 

confini, essendo che la salute degli Stati 
stia prima di tutto in un esercito regolare e condotto con 
sapienza strategica. Non manca al Governo in questa mate­
ria cheT intelligente volere. Fece or son pochi dì un appello 
ai volontari, e da per tutto molti s'inscrivono e già nei primi 
giorni reputiamo non possa esser minore dei 5000 il numero 
dei valorosi. Ma egli sì adopri altresì, perchè, come è gin* 
sto, coi bravi volontari concorrano alle militari discipline 
quelli che destina la sorte alla difesa delia patria. 

Se poi veramenle il pubblico tesoro ne abbisogni, opra 
un imprestito nazionale, e tutti correremo a coprirlo. 

Il buon volere e Y ardore sono nei cittadini, ma pre­

ghiamo che . . . . di chi conduce le cose nostre, non vo­

glia smorzarli. 

■ * 

M̂  
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NOTIZIE ITALIANE 

TOSCANA — Ci scrivono da Chianni: 
La Costituzione fu qui festeggiata il dì 20 con bandiere,' 

con coroni! di alloro, con suòno generale di campane e con 
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^paridi gioK Si Cantò solenne te Deum, v'intervennero 
la civica j tutti gli impiegati municipali e immenso popolo. 
Il degnò, Pioyano.Qiannini mosso da tanto entusiasmo, im­
provvisò un discorso pieno di religiosa lipër|p, di patriotti 

^htb'é dì amore iVaternoJ ­ ^ l i S 
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Nel̂ glòrnu appresso si piansero 1 tritëipti fratelli dih 
in, o si fece; loro splendido funerale a­citìi interVèny'''. 

^^lac^itcain linìlprme,, il clçro del paese e quello dei Vif 
g.ih'£;ÌUyàltpA. Ç ìuoJti uomini è donne con ciprèssi in mano e 
■tì'lfNégnrdriutW/H/Pieyanu anche qui diceva calde paróle: 
ve mostrava, ciìe il delitto dei trucidati fratelli era l'amorse­

■­.; ^UUci'flall' hiipulso di libertà dato da Piò ̂  Sop^ la ppïfà 
, ^|êllrt;ihiésr^ %il catafalco si leggeY6noibe% iscr|ioni. ^h^ 

chele donne, vollero celebrare questirfètti, eAeeeduté 
■dàlia Civica si recarono in ­piatone alla Chiesa della Madon­
ria a far voto alla Regina dei Martiri. 

— 8.Sofia-, I Possidenti dì questa lem animati, da up 
- ■ - ■ ' i i ' 

sentimento di carità verso i poveri, distribuirono, dal SS 
marzo al 26 giugno Ì847, iinii quantità di farina peli* am­
pìontare di scudi/Romani 436 e baj. 20. 

Noi non possiamo che far eco alle giuste lodi, che so­
no meritamente tributale all'animo filantropico di quegli 
■jîfciirô^ 1°™ esempio 
fjacilUnùtatori 

S,l^^­.j.*1 

. M 
L
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STATt^MJAt;.^ Dalla Concordia: 
forino. La sera del 20, tre mascalzoni armati di falce 

gridavano sotto i Portici di Po ; e fra le grida avvinazzate 
si udì — ^iua Jtadeftki — U qoal grido fece tosto compren­
dere donde venisse la loro parola — Eran vestiti da Conta­
dini, ma­la loro ,favella gli mostrava f\on dei nostri paesi. 
Tostp gli si fiisopja, e in breve condotti prigioni; ma uno 
drquestisciaurati.ferì colla falce un ufficiale. 

Çià da due Domeniche nella Chiesa del SS. Cuore 
di Gesij, sale sul pulpito ,un non so chi, a predicare che il 
secolo presente èjneamminato per una cattiva via, e guai a 
quelli che assecondano,^ presenti "idee, le quali non posso­
no a meno di condurre Dio sa dove ec. 

■ 

—v Ieri 24 febbraio fu definitivamente nominata la Com­
^ ■ 

■ 

missione per compilare la legge elettorale. Essa fu composta 
come segue : 

■ i * . ' 

Membri 

h 

» . . . 

Presidente. Conte Cesare Balbo, della R> Accademia delle 
,;/: scienze./.. ; ­. 
S. E. il Conte Gallina, Presidente de'R. archivi, 

h 

li Conte Cristiani, Presidente dei Senato. 
.Barone DemargheritBi Consigliere alla R. corte 

/di Cassazione. , 
Cav. Ferrari, Consigliere ivi 

..Professore Cav. Ercole Ricotti, della ft. Acca­
i - ' ' i i ' 

■,-/'. : demia delle scienze. 
Conte Cammilio Cavour. 
Avvocato Sir.eo, Decurione di Cittàr 

.Conte,Ponza di S. Martino» Segretario di Stato 
•ìi all' interno. 

» 

y> 

» 

- » : 

; tVit. Il giorno dì domenica (27), spunterà sulla città di To­
rino fra la gioja eil tripudio d'una festa nazionale. 11 sommo 
beneficio spontaneo dello statuto rappresentativo, ha toccato 
di riconoscenza ogni cuore, per Colui che magnanimo lo largì 
ai suoi popoli. Ei popoli, che non sono niai ingrati, eolla co­
mune esultanza, mostrano di comprendere 1* importanza del 

-

solenne avvenimento! I fratelli di tutti i comuni dei Regii 
Stati, vogliono essm"uniti «i fratelli, e Torino, in quel giorno 
memorando neir avvenire, gli raccoglierà tutti entro le sue 
n̂tiraV ■ r- ' ■■ • ■'■■.­ ■■ ■'_ 

H rinrtbombo delle artiglierie sarà il segnale d'unione 
ai cittadinii alia .cui testa starà ir Corpo Decurionale, col 
qunlo/assisterarino a solenne fé Deum, 

Tutto il giorno sarà giorno di gioia non più provata, 
i 

chiùso dallé; magiche note dell' inno nazionale in onore del 
Re Subalpino.­ ; ■ ^ ■'■ ' J " 

' " i ■ . . , ■ . .
 J 

"ì1, ^os'tà. Persona che merita tutta la fede, racconta esser 
■ 

qui capitato un itìdividuo sospetto, che ebbe varie eonferen­
h 1 1 ' ' 

ze còl Vès'cóvo è co' Canoóìci, e predicava essere lo Statuto 
ingannevole, fittfàìo, nocivo ai popoli ' eci. ec. La popolazione 
volea compensacló delle sue dinofevoli cure, ma esso av­

N 1 F 

vcrtito evase in tempo dalV Albergo ove dimorava. 
h . . 

, î EGWo ■\.p>!iii$Ai\pfyy$js#'fQ,.r^ Dall' Opzione: 
Àliicino.L^ gran rabbia dfjla polizia e del governo con­

tro la questua fatta dalle nostre signore, deriva da ciò che 
essa distrugge il sistemaci Gallizia, che da tanto tempo cer­
cant> d'introdurre anco tra noi, sollevando i contadini ed il 
popolo contro i s i ^ r i j di­ciò io ho avirto prove irrefraga­
bili, e so non fosse timore di compromettere i proprietarii, ti 
potrei citrre i noioi dì varii villaggi e cascine, ove mi fu 
raccontato dagli stessi contadini in qua! modo si cercava di 

insinua loro quésta ideî ^1 rivoltai:^per mèzzo degli agenti 
di polizia che in quésto; caso sono ì vehditori ambulanti ài 
minuto (bâromette), i suon^torijmbulahti, e'di stessi gen­
^ ^ | r # » d i e comimaii^Wìilquesto m o t t M demo­

ST 'i 

msi scarne Tttiiii! '■T.** :
' ' - . ' - - : - ' Ì J M . \ 

A 
in ogmmoup adoperarci in senso Contrario: è qù 

• che ogni | r 
tSicuif 

) Sappia côMnemenÊe; e per óra palò cheli ttròssoMò^ 
^della p(^|âzione#bia^rionfitoMle menedël^polm 

i * 'l sÌJWjtj*^ *
r
:i'-- rfi^*.^ _i_ -■ '■ j-1 r io

5
»' - ^ ^ ^ l*

1
»-.iì L-̂ JÌ.L* Jfĉ  M àrfi'̂  

perciò 
Wóvere Mm adoperarci in senso Contrario: è qtiAUMdóvere 

ni próphetario si é assento coi proprn eoûtô$fp; ma 
uif;|he il pericolo |1|àtò|^mde più;dì ^uel^he si 
ÀiMnemenÊe; e per ora pàfè che il grosso hùft&enso 

w 

I -r., 

s 

viiiaggr ^ifòrghi méttono il disoriìfte dappértûîiEprubai);;a 

— 22 febbraio. Dal Corrier Jtlercmtïte:*-
Da parecchi giorni l'aspetto di questa e delle altre città 

Lombarde era terribile per cupa;, minacciosa tristezza , solo 
rotta dalle violenze e dagli scontri parziali* V 

■Il Governo teme tf^saissimo. Dopo la promulgata légge di; 
polizia fa e fece ìmponeritf sviluppi di forze; Dtìppertuttò armj; 
sentinelle che sparano al primo sospetto; cannoni appostati; te 
vie deserte: chiuso pefnutto; paralizzati gli affari; dolore.e 
rabbia in tutti gli animi. Ogni momento un tristo annunzio, 
un pauroso allarme dalle campagne.;Così,noa^i può durare, 

Insieme alla Notificazione si diramò una Circolare a tut­
tii parrpphi, tenendoli responsabjli d'ogni dicordiue prove­
niente dal suonare a stormo. 

NOTIFICAZIONE 
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Nel Proclama 9. gennaio p. p. SUA MÌ^STA' si;è degna­
ta di manifestare la dolorosa sensazione in Lei prodotta dal­
l' agitazione ih cui trovasi il Suo Regno Lombardo­Veneto 
per opera d'irrequieti individui, che istigati dalli estero e 
mossi da mire interessate tentano scòltivolgere il presente or­
dine legale delle cose, dichiarando in pari tempo, essere Sua 
ferma volontà di tutplaS'e la sicurezza e quiete interna ed 
esterna del detto Suo ttegno con tutti quei mezzi che la Prov­
videnza Le ha dato, memore de' suoi doveri di Sovrano, fra; 
i quali è primo il vegliare albene dçllo Stato c'alia tutela del 
fedeli; Suoi Sudditi. Or rendendosi necessario che tanto il po­
tere giudiziario, quanto le Awtorità di Polizia siano munite di 
quella maggior forza, che i bisogni del momento, e Y impor­
tanza dell' ufficio loro richieggono, SUA MAESTÀ' ha" ordinato, 
che per tutte quelle azioni che turbano la pubblica trànquil­

•litò, e sono punite dalle vigenti Leggi, abbia luogo una pro­
cedura sommaria secondo le norme che s) pubblicano contem­
poraneamente alla presente coli' altra Notificazione in data 
d' oggi, n. 5901 ­ 4*99. ' . 

Oltre alle azioni contrarie all'ordine e alla tranquillità^ 
* che sono contemplate ̂ ajiaparle I e li del Codice penale, al­

tre pur v' hanno, che,' per sé stesse innocue,. possono assu­
mere un carattere pericoloso in tempi di politica agitazione, 
come il presente. In tal caso è, e fu sempre dovere della Polizia 

. d7' intervenire o prevenendo simili azioni, b reprimendole. 
Per porgerle l mezzi necessarii airadempimento di que­

sto suo ufficio, e guarentirla dalla taccia di atti arbitrar}, si 
notificano a sensi della SOVRANA RISOLUZIONE ­13 febbraio 
1848 le seguenti disposizioni : 

Ogni quul volta un' azione per sé stessa innocua, a ca­
gioned;esempio#ijl portare certi eolori, o il metterli myista* 
il portare certi distintivi ó segnali, il cantare Ó declamare 
certe^canzoni o poesie, l'applaudire o il fischiare certi passi 
di un'azione drammatica o inimica, l'affluire ad un dato 
luogo di convegno, il dissuadere dal trattare con certe ^ei^ 
sone, il far collette o il, raccogliere sottoscrizioni, e così Vìa, 
assume il carattere di una dimostrazione politica, contraria 
al vigente ordine legale, l'Autorità politica della Provincia 
ne pronuncia ildivieto. 

Ciò ha pur luogo per quelle riunioni in luoghi pubblici 
o privati nelle quali si rende manifesta una tendenza ostile al 
detto ordine, per cip, che per massima notoria vi si anmie}­
tono soltanto persone conosciute come addetteadun dato par­
tito, o altre se né escludono del partito contrario. 

WLo stesso Vàie se taluno con intenzióni sovversive del­
l'ordine tenta di limitare faltriii libertà mdividutvle con mi­
nacce,, schernLrampogne od ingiurie. '• 

Il divieto di tah' azioni puO ordinarsi dalle Autorità di 
Polizia secondo le occorrenze, ,o 

j a) mediante ingiunzione da farsi al solo incolpato; ovr 
vero ..■■■'; 

b) pubhlicando­^Hivieto per tutto^in luogo. Distretto 
0 Provincia, come obbligatorio por tutti. • 
1 In ambedue i casi si aggiunge al divieto una commina­
toria. 

Nel primo caso a) la pena comminata consiste:. 
1.° In una multa che­può giungere fino alle diecimila 

lire austriache a vantaggio della Casa di ricovero o d'altra 
Causa pia del luogo; 

%0 Nçir allontanamento dal luogo dove si commise la 
contrayvenzione, senza alcuna limitazione jntorpo a quello 
dell' ulteriore dimora; 

3.° Nel confinare chi si è reso colpevole della contrav­
venzione in un dato luogo del Regno Lombardo­Veneto o fuo­
ri di esso, sotto la sorveglianza della Polizia: 

4.o Nell'arresto, nella misura stabilita'dal § 89 della 
|I parte del Çodicç penale; 
i> 5.o Trattandosi di persone che non hanno la sudditanza 
Austriaca, senza riguardo al tempo di loro dimora negli Stati 
ìustriaii, nello sfratto da tutte le Provincie della Monarchia. 
/ Quale di queste pene debba applicarsi nei singoli casi, 

r dipBffp|tóé ^cit̂ osMztë daH^iSBrépft tïii(Wpérîïî6ï»(ri| 
oohtTO^ che senza VÛIQP iàtàbllirè una nroifi­pc 

« ^ ^ ^ ^ ^ ? ^ l r s a n z i ( l f i e t ï e W i ^ # n e r a ! e ha 
ï l î#^Ht '« lHi femis t i r a ; ,pén^ l^ t i t ^ i t | i ! ' M . ft m 

JjiCo pendice tottivMVlrttòriU di Pô  
a s o n o % u ^ z i | p | sostittiire^n casiv sgelali alle penft 

portate dal c | | Ì | | | Ì | r a l b , qtièi^di­ oui si è detto agli al! 
ticolì l.o 2,O:JS"M^^ WM. 

sumf|i di vdjp hi;Volta sopra tali divieti, ç; da conservarsi 
poi ptjeiso f ̂ fijMt||Vovinciale dì Polizia^ e riguardo ai di. 
vieti^oriWtilM^tl^a ò) ventiquattro ore dopo che II di. 
viet(^Mfàt^|dbhIïcamenteji(Bàso iiei luoghi a ciò desti. 
n a t i . ... ■ •■■'. "'■■■■ ■ ' : • > > ■■■■ 

La procedura penale ha luogo come'nelle contravven­
zio|ìirdì èóiizia* c^enon sono comprese fra le gravi trasgres. 
siohi poiftìchà L* Adorila provinciale di Polizia pronuncia 
la d|çi§vme ;̂co t̂rO:cui sì può produrre riclamo alla presi­
."deriza del Governo, non più tardi p^ròdt'ile yeuliquattro ore 
dall' intimazione dello medesima. '■* 

y 'JI(rQdlamo non togli&ché, prima che non sia evaso, TAu. 
torità provincialeMi Polizia non possa dare quelle disposi. 
zioni che proverà opportune, affinchè né ikeondannato possa 
di nuovo incorrere nella stessa contravvenzione^ né sottrarsi 
aU'esecuziooe.dgU1*^eria. ,­ ;,, . ,, 

Ordinando­ la pubbHcoziòhe del'e presenti misun! di ri­
gore, rese necessarie dall'urgenza delle circostanza Sua Mae­
sto confida che i tranquilli abitanti del Regno Lombardo­Ve­
neto non vi ravviseranno che un nuovo atto di paterno prov­
vedimento per la repressione di uno spirito di vertigine 
insinuatosi dall'estero e fomentato da alcuni turbolenti, o 
imprudenti, d protervi, il quale minaccia da vicino la tran­
quillità morale e il materiale ben essere del Regno Lomhardo­
yeoejto. ;l̂ è çsse hanno a far dubitare dei paterni se.nsi di 
Siia Maestà verso i suoi sudditi del Regno Lombardo­Veneto, 
poiché la lóro severità può colpire soltanto coloro che dopo 
la pubblicazione dèlia presente non dimétteranno i colpevoli 
loro raggiri contri) l'ordine sociale e lo Stato, invece di ri­
porre la loro fiducia nel paterno cuore di Sua! Maestà; sem­
pre disposto di provvedere al bene de' suoi sudditi. 

Tanto si porta a pubblica notizia pei corrispondenti 
effetti. . 

Milano, il 22, febbraio Ì848. 
^ 

IL CONTE DI SPAUR, 
GOVERNATORE 

N O T I F I C A Z I O N E 
i 

■•'■-" Sua Maestà LR. A. in cOUsidemionC dello stato in cui 
trovasi il Rfegno Lombardo­Veneto, enella mira di assicurare 
la dovuta obbedienza alle leggi, ha trovato con Sovrano te­
scritto 43 corrente di ordinare la piomulgazione per tutto 
il Regno Lombardo­Veneto della norma di procedura ablire­
viatu, come è stata sancita dalla Sovrana risoluzione 24 no­
vembre Ì847 qui unita poi casi di alto tradimento e per al­
tri casi di perturbata tranquillità pubblica. 

Le preaccennate Sovrana Disposizioni si recano a pub­
blica notizia pei corrispondenti effetti. 

Milano, il 24 febbraio 4848. 
IL CONTE DI SPAUR 

GOVERNATÓRE 

DUCATO ni MODENA ­ Modena. Ci scrivono: 
Ogni giorno crescono le nostre miserie, e siamo a tal 

punto ; che 1' umana natura non è più capace d'imporsi ul­
teriori sforzi. Che dirvi? tutto sarebbe poco, eia più ani­
mata pittura de' nostri mali, sarebbe una pallida e slamata 
miniatura, Noi siamo interamente Sudditi Austriaci a ma­

; schera levata. Ora i Tedeschiisono entrati, su quel di Massa 
e Carra ra : povere popolazioni ! Noi intanto, dopo la parten­
za del doIcMmo nostro Duca per Vienna, stiamo.di giorno 
in giorno, attendendoci il regalo d'un Decreto di Kô enza 
presieduto dall' Arciduca Eerdiiî ndo. 

- 1 ' ' - ,->! t 

Al POPOLI COSTITUZIONALI D'ITALIA 
1 SUDDITI ESTENSI 

** ■ \ . 

Eccovi il seguito della famosa notifieazione 8 novembre 
4847: là giunta sopra la derrata. 

IL CÒNSItìLUìRIi 1>I STATO USCAKICATO !)UL MLNlSI'lìlW 
Dl'BUON UOVEnNOGOVERNATOUBDELlA CITrA' li VROVlNCIà 

»! mm IN A 
1 . ? i _ . 

k ' ' . . NOTlFtCAZtQNE 
, . ■ ' ' ■ " 

L' esiltazìonepromossa dai recenti avvenimenti polity 
di alcuni paê i d'Italia, e l'impulso, che. all' appoggio di essi 
vuol darsi anche fra noi all' esigenze illegali, so­io oriiwi au­
tenticati da varj fatti, e resi sotto tutti i rapporti troppo im­
nifèsti, che un ulterióre silenzio potrebbe da una parie trarre 
in inganno i buoni che pur formano hi maggiorità dei sud* 
diti Estensî  e porgere dall'altra alla Fazione dei tristi w 
falsa idea della indifferenza, e della oscitanza del governo­

È perciò che, avuta anche la Sovrana Mente, il M'1], 
di Buon Governo, servendo seiupre al proprio istituto ai prj 
venire, prima di discendere alla dispiacevole parte di pi»111 
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e ;fò«etìdo^tìt^ îlarMpnec 
vembre;4|*%#on]tPO gli attru^pamentii ; 
lire .a ^Wun^icfeognWimoi i t ra i i^ 
reltamfente;tâiïdèntë; 4 s i t e s p r e ^ ^ l p i 

in dèttÌM e;C0|lvuSf cd,abus^dt;atìl 
lofe natura, loggia edjaSg^ega^ion^^ 
StiritivojioUtico, simboloosegno^dgeo^ 
circolazione, contre(azÌòtìe> e conì^lo^del medesimi sono 
sdveaomente proibiti/ é iiella misura ;deiii, attentati in odip 
^pregiudizio della Sovranità desipatiftadl esser con ogni 
mezzo repressi, ed iti maàsìmo rig#|^ell&;Legge. 

gi far sen­

ft^indi­

fcflMer 
MùmM a ­
e; come la 
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Modena dal Palato del Ministe^ tliBùonCOyépnoil 4,9 
febbraio 1.8*8. . „ „...,. , .ç^i-ù:i^i ■ : o * o ­ ­ ­

MARCHESB LUISI DE M O I 
Rurtolomasi Conte pàrloìFrancèsCbSeg.: 

- i . i i 

Mentre non v' ha cuore/ che non alzi al Cielo un Voto 
di affettuosa inesprimlffile riconoscenza, perchè la legalità 
o il diritto sono posti sul seggio da t p to tempo usurpato 
dall'arbìtrio, qui si proclama la brutale violenza; , ' 

E sapete (juàli sono ì fatti che hanno costato l'imphiso 
mche fratiòi àttéesifànzeillegali? 
mm un plauso ruinorosoymà ì"à ijïoia'del volto, lo striogersi 
fraterno delle destre; lo;scoprl>srtfïoijhûnb;p^s1ahdo:dihanzi 
alla cosa di quel Dio, che versa le sue rnisericordio sulla 
terra del dolore. 

Or bene, chi implora benedizioni s(opra l'augusto capo 
deli'immortale Pio IX, chi si fregia il ptìtto della adorata sua 
effigie, è un tristo, un fazioso;48 milioni d'abitanti^4 teste 
coronate sono impudentemente accusati dì trarre in inganno 
la maggiorità dei buoni I 1 ■': 

Oh Î voi che potete lodare Iddio colia verità, dite al mondo 
che se all' ombra dei trattati del ­1815 si può così svergogna­
tamente pretendere di soffocare ogni generoso sentimento, si 
ipuò, a chi innocentemente s'allegra, minacciare la morte, 
die è la pena da noi inflitta a chi attenta nulla in pregiudizio 
della sovranità, e raìlietdrci è appunto un atto da facinoroso; 
(fheì trattati che formano il diritto internazionale delle genti 
europee, debbono cedere posto alle leggi di natura chequi 
si conculcano. Consegnate voi alla memoria dei posteri ì no­
mi . . di un March: Giuseppe Bolza.di un ConteMLo­
dovico Poppi, dei fratelli Cav. Luigi e Giuseppe Fonsì, dei 
. . . . . . Conte Neuman, del March. Luigi De Buoi 
i quali coi loro consigli trascinano un principe alla propria 
mina e all' eecidio d'innocenti popolazioni. 

No, lo giuriamo a Pio, noi vi siamo fratelli non solo pel 
dolce nostro idioma, ma pei sentimenti. La vostra felicità ci 
ha commossi a sensi di nuove purissime gioie. Chiedete al 
sommo Gerarca, se la sua benedizione non deve piovere an­
che su di questa misera terra ?<>■■'•"■ 

Pubblicate almeno questo giustissimo lamento. 
Tenete, atto di questa ingenua dichiarazione di nostra 

innocenza; e sia questa la protesta contro tutti gli eccessi 
fli una feroce brutalità. Che se ci spingpjio a disperazione, 
deh non ci rimproverate di aver noi insanguinato il risorgi­
mento d' Italia, che in casa vostra si è operato splendidissimo 
come il sole nostro, che tutti "ci scalda. 

Modena 49 febbraio 4848. 
1­VÓST1M HUTKLLI DI. MODENA 

HEGNO PELLE DUE S I C I U E . .— Napoli. 
È debito nostro 1' annunziare'che i Francesi residenti in 

questa Città, hanno voluto generosamente aprire una sotto­

wrizione per soccorrere ai poveri. Questo tratto non può la­

sciarsi passare senza tributo di belle lodi. 
N i 

Palermo « 19 Fcbbroro 184S 
11 Comitato Generalo cho duraiito la guerra non potè eselusivii­

menie ouaiparsl della pubblica sicurezza, stabilisée provvisuriamenlo 
le norme della Giustizia Venale, come putibUcalguarenllgla, sperando 
die questo Popolo magnanimo si aslerrà da ogni colpa, poiché i reati 
sonoéonlrurj alla Rellaiono, alla Morale, alla tìiasilzla, alla Santa 
causa della Libertà. 

T 
j 

Il Comilato provvederà at più presto all' ordinamento provvisorio 
MiaGlusilija Civile, afflootièsparissero lutto le Iryeoo dçljç.guerra, e 
âccrescesse la pubblica prosperità. ~ Perà sî o primo pensloro è 

invocare al più presto possibile 11 General Parlamtmlo In Palermo, 
eslsUmorà felice, allorquando depositerà 1 desliril della Sicilia nello 
mani di tutu (suoi rappresentanti. 

H Comilato generale di pubblica sicurezza, o dUosa, elio ha as­
'«miofl Governa provvisorio, ha stabilito quanto seguo : 

i­ Dal di della pubblluazloue del prosonto logolamenlo V amminl­
ilraiione della ghisllzla penalo rlplgllerà il suo corso in lolla r iso­

i secondo le norme provvisorio segtionli, e sarà amministrata 
"to'Tribunali criminali, da' giudici comuniiH : in quelle città ove esi­
stevano più circondari, dai Giudici dl'quartlerdi nnnlmouiò da'sup­
P'enli Comunali. No' giudizi correzionali, 1 Giudici Comunali e di 
«loro saranno assistili in Palermo da uno degli aggiunti a'Sena­
lort, in tutte le altro cltlà dol Hegno dalla persona desitnaln da' rospet­
Hvl Comitali, lanto i giudici comunali ohe di quartier ,̂ quanto t tri­
bali criminali saranno assistiti dagli allaull rancellieri, viro­cau­
willerl, uscieri ed altro 

quell L0■aUr ,b ,w,0Dl 0 residenze, di qnetto Magistralnvo saranno 
riso ui!lne880,

(
Che a V 0 V a^ ' g,ù W » " ­««iWwlL a'quali restano 

Plv monto sostituiti, fid i Giudici ebo io ooouporauno : godranno 
s" s'essi oinolumenll di prima. 
M,1'.*C8lai,Ol,0tò,,ovoc»n'dtepollui1 ed esorbitami potori della 
Heure 0r<llnaria; ^^^"do 'aConservazione doll'ordlno 0 .joiia 

»n pubblica, risultare, unicamente dall'ammlnlslrazlono della 

, :4i piatte IO Miìt a pwmmty 
che :|̂ «­so#; ■^$$iW0^iwto^m&: mm 

i ■■<,>.' 

! . ■ ! 

zïonl,­pj^|jutte lo leggij^n^^ di rito penalo poajerjorl^ 
auRf̂ llfeviâopfomente,'dai}» tm^griò di reagire cohU ,̂ ifl t^diiiiife 
lìbèfiui dÈÏ­ popolo, o che lotî dd'Éiraro nuove penantà̂ JUt abbreviali 
o cóô  pth.gravl di quello siabilltb' sugli stessi reati; dit Codice non 
saranno affa Ilo né Jippllcale, nò oâflervato. Pej­6 tulle le penalità ro­
lâtlVêad* òsportazlono ttèlle armi riiiiangono sospese»'̂ 'qòaJle stilla 
sfampa'atìtìiltè.v • ■■■.­*■:&* :. ­ ­r­^V­ ■•.'■/ ^:u\-: J,;HA 
v,, 'te taideolsiòniiisewterfiof od^l^ttojiudizial^; o ptìbbitco por­..­
leranno la tìettìpllco intèsWaìiòne.v " « Irt tìtìme della lègge ». ' 

6. r comitali delle cltlft, e comuni provvederanno soltocitamenle 
^ r n r 

alla nomina de* Giudici, cHé devono ocioupàre lo Maglslrature reel­
■ r 

denti nelle rlspottìvo ciiià; e Comuni ; nominando però soli Siciliani, 
eriellgendo quegli «ntlchl Giudici Siciliani, die non dementarono la 
pubblica slima, passeranno I Comllatl notizia dell'elezioni fatte al 
Cdmltâ o ionerale, i cdmitaO de'Oflpovaill dirottamento, e quéill 
delle altre cttiàr e corauni per prgaai^L'G?nQUaU dei capovalll. 

7. Nello città* e comuni dpvo le àtiUehe prigioni non si trovano 
in istiitò di poter servire, o, di potersi Immediatamente ristorare, I 
tornitati rispettivi doslgnerannò un luogo opportuno da servire prov­

. . ■ 

Visori amento peir prigione pubblica. * , 
8. GPimpiegali dell'ordino giudiziario restano tutti ^conservati, 

salvo a'Comitati rispettivi H dritto di desUtuire 1 ioli perversi, e 
rimpiazzare 1 mancanti. 

9. I Capi, ed Ufflzlall della guardia Nazionale, l'esercito Nazio­
nale, od I Capi delle squadre autorizzate presteranno prontamente, 
ed assiduamente a'Magistrati tutta la forza della quale saranno rl­
ottlesH tanto per.la loro custodia, che per Pesecqzlone delle decisio­
ni, sentenze, mandati, ed ordinanze da loro emanate. 

Inoltre 11 Comitato generalo ha emanato le seguenti disposizioni 
1 x 

relative alla sola ciiià di Palermo. 
t. Per pubbliche prigioni In Palermo resta sino a nuove disposi­

zioni destinato II locale detto della Quinta Casa che sarà subitamente 
^ ' i r 

riparato. 
2. Il Tribunale criminale sederà per ora nell'Aula ch'era asse­

gnata alla prima camera della G. C Civile, ed II Custode d'ella logge 
d* accordo cogli altri capi di coltello festa facoltato a scegliere nel 
palazzo de' Tribunalfun luogo adatto per la sua segreteria, e per can­
cellerla. 

■ 

3. 1 Giudici di quartiere, lincile non saranno pronte j,Ie case 
de'giudicali qualora non si trovassero hrillàlo da poter servire im­
mediatamente lavoreranno o daranno udienza nelle case di loro abi­
laKione, e nello caso di loro scelta, purché fosse dentro l'ambito 
do* rispettivi quartieri. 

IO. GII ujflci dei rocisiro le conservazioni delle ipoteche, le ca­
mere nuUiHlì, t botai, pil ogni "olirò ijiilclo pubblico., che ayosse rap­
porto coir aminlntttraziono dulia giustizia riprenderanno subito il 
loro esercizio provvisorio, intestando gli atti In'nome dolla légge. 

Comporranno prowls 'riamente H rrlbuuale Criminale dellu.Vallo 
di Palermo; 
Proifdente Slg. D. Slofano Tamajo. 
Giudici Sig. D. ìtosario Pasciuta. 

. ' • ■ . , 

D. Vittorio Bàrbera. ­ ;."""' 
D. Calogero Crisafulll. 
D. Giuseppe Marlpo 

■ i 

D. Gaolauo Parlalo. ; * 
% Giambailisla Ponto. , 
D. Pietro Crlspl, 

Custode della legge. D. Glusoppe Pinelll. 
Suslituto. n. Gluseppo Galnllolo. 
Giudici di QmrUere, Pafasso fleale Michele Glarrizio/ 

Tiìbmali/D, Giovanni Àrdi/zone. 
Monto di Pietà D. Giuseppe Denaro. 
CaHtellamare 1). GaelauoRalmo. : 

Molo D. Ferdinando Scoppâ 
San Lorenzo D. Emmamiele Pandolflna* 
Porrazzi D. RaflRioIo Accapulo; 
Orio Botanico D. Paolo^Paleroostro. 
Baida D. Giuseppe Benigno. 

Supplenti Palazzo Reale. D. Luigi Mazza 
tribunali D. Francesco Ruggieri 
Monte di Pietà lì. Nicola De Vlnconll 
Caslettoniare D. Vincenzo Cortese 
Molò D. Salvatore laimelll 
'5an Lorenzo p, FroncosjjQ' n''Oiiofrlo . 
Porrani D. Antonio Garajo f 
Orio Bottinici} 0. Giambattista Ruffo 
Baida D. Salvatore iSicolettl. 

il Presidente del Comitato (hnerà't ■ " 
aUGGHìRO SETTIMO. 

- — ^ ^ S P ^ C M S M — •t 

NOTIZIE ESTERE 

'^Marina, w''Lif«tóssidffeadbmffir '$• to'^diftaàièvMa: 
; ^ | a i | ê ! l û r t i Vincente;^ 

«ri abèâï fJ iu t t l 'd i i ordini/ "dovrebbero tìaturalprtente 
emahar^dtìj Ministèro della guerra ; ma ili questi tempi dì 
sdómpigljby | % fitturo grmi Maestro éei\Fkrtì$kvmt il Du­

ca di Mohtjìèttsier, che dà e flrriia ordini.'*Ecco­ copia 
d'uno di! chuséti ordini: ­'Op 

«Rilasciare, fer tirgertza, dal Magazzini di Artiglieria 
di Vincennes j, per essere §ul momento spediti! olia scuola 
Militare a Parigi, gli oggetti e munizioni seguenti ; Lehat­

terie­d' Artiglieria da Campagna ; con cassoni provvisti, QO 
cassoni parimente provvisti perV ihfanlòria' ,300 scatole a 
mitraglia, 40.0 petardi, un Cassone dì fiaccole per là notte* 

Firmato A. D* ORLEANS. 
r 

Parigi — Ci è assicurato che. nel consiglio de*ministri 
si trattò di creare la carica di Gôtieniçitore di Parigi; e che 
questa sarebbe conferita al maresciallo'Bùgeaud'. 

— ­IS febbraio, Lesoci sparse sul cangiamento del mini­

stero da ieri in qua vengorio prendendo maggior fondamento; 
sembra eAìcTuilUeries s'incominci a sentir lo difficoltà delle at* 
tuali condizioni.Yuotsi anche il signpfGUizot abbia dichiarato 
d'essere pronto a rassegnare il.portafogli, appena si sarìi for­

mata una nuova amministrazione.tt conte Mole ieri ftt chiama^ 
F 

to dal Re|ï ma egli diçesi abbia ̂ confessato che nello stato d'ir­

ritazione in cui trovnnsi gli animi, non potrebbe accettare 
l'incarico di formare un Ministero se non alle condizioni Se­

guenti: sciogliere le camere; pubblicare un programma in 
r -

cui il nuovo gabinetto desse parola di presentare alle Camere 
la Riforma elettorale e la Riforma parlamentaria: non am­

mettere nel nuovo Ministero pur uno dei membri presenti. 
Sembra che siffatte condizioni non siano state accettate, e 

■ \ i 

che le negoziazioni siano state rotte almeno per adesso. 
— Leggiamo nel Giornale dei Dèbafs ìli . j 
Sul!'esempio del re di Napoli e del redi Piemonte, il 

Granduca di Toscana ha dato a' suoi Stati un governo rap­

presentativo. dell'annunziare che il Piemonte s'era associato 
alla gran famiglia Costituzionale, noi dicevamo, non ha guari, 
che la Toscana nop tarderebbe a seguire 1* impulso divenuto 
irresistibile. Noi vedevamo colla più grande soddisfazione i 
Principi Italiani, che s'erano già iniziati alle più utili rifor­

me, concedere a' loro popoli costituzioni politiche le più con­

sentanee all'attuale progresso, e noi dobbiamo dal nostro 
lato felicitarli d'avere accordato oggi spontaneamente, ciò 
che in breve loro sarebbe stato impossibile di ricusare. 

In questo come in molte cose, il conoscere il momento, è 
il più importante. Non solo si tratta di, fare il bene, ma con­

vien farlo a tempo opportuno. 1/ esempio del Re di Napoli, 
che, mettendosi, improvviso alla testa del movimento, e con­

cedendo a' suoi Stati la Costituzione, proclamandone le basi, 
è divenuto 1* idolo de' suoi popoli, ed ha le mille volte raf­

forzato il suo governo, deve incoraggiare tutti ì Prìncipi ri­

formatori, a realizzare, senza frapporre indugio, i progetti 
di miglioramento che hanno divisati. Noi speriamo die il go­ ■ 
verno Costituzionale, non tarderà a cominciare le sue fun­

zioni a Napoli, a Torino a Firenze, e siamo convinti che il 
popolo italiano, mostrerà, nell' esercizio dei diritti politici i 
più .elevati, quelle eminenti qualità, che nelle più grandi 
epoche gli hanno meritata la slima e Y ammirazione del 
mondo. 

FJUWÇU — Parigi. Camera de'Deputati Adunanza 
del il Febbraio: 

Si è sempre sulla discussione del progetto di legge sul 
budget 1845. I primi Capitoli del Ministero degli affari 
esteri, e della guerra, sono già stati votati. Il Deputato La­

rabit interpella il Ministro della guerra, sig. Trezel, sulle 
armi spedite al Sonderbnnd. Il Ministro ricusa di lare qual­

GR^NBUETAGNA.—Londra. Camera deiComani. Tor­

nata deli5 febbraio. Il jRtsorf/tmenio ne dà il seguente sunto: 
Si trattò delle relazioni diplomatiche intavolate tra Y In­

ghilterra e la corte di Roma. A quel proposito il sig. Flìn­
dley domandò se lord Pàlmerston avesse alcuna difficoltà a far 
conoscere alla camera ciò che era accaduto tra lord Minto e 
la"corte di Roma, bord Pàlmerston asserì che la missione di 
lord Minto era affatto priva di carattere diplomatico. Egli 
portava tuttavia con sé delle credenziali pei poteri di Sarde­
gna, Firenze e Napoli. Il dott. Bowring fa la proposizione che 
si comunichino alla camera copie od estratti dello corrispon­
dente relative all'untone commerciale degli stati italiani. 
Disse che grandi ed importanti avvenimenti succedevano in 
Italia, Mentre questa contrada aveva diffuso la luce e la li­
bertà sulle altre contrade, essa era trascurata dà secoli; ma 
godeva nel vedere che finalmente si era desto il pubblico spi­
rito e che il popolo adoperava valorosamente 'per liberarsi 
dal (ìespolismo che Io aveva oppresso sUungo tempo. Non po­
teva concepire con qual'.tilolo il principe Metternich s'immi­
schiasse nella libertà italiana, e sperava che non gli verrebbe 
fatto di soffocare i generosi impulsi del popolo. Il nobile se­
gretario dell'estero, nel suo dispaccio in risposta a quello del 
principe Metternich ha resa giustizia al popolo italiano ed al 
presente capo della chiesa romana che aveva manifestato il 
desiderio di attuare lo riforme e i miglioramenti che il po­
polo italiano aveva diritto di possedere. Il nobile lord aveva 
reso giustizia all'uomo ammirabile elio era stato messo a 
capo del governo pontificio. Il suo avvenimento a quel go­
verno ere stato una felice ventura per Y Italia. Egli aveva 
esercitata la sua influenza collo seopo di allontanare alcuna 
delle cause di lagnanza nel popolo e sperava che il pontefice, 
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assistito da altri poteri, potrebbe agevolmente rimuovere i 
molti maliche soffriva il popolo non solo a $.omà, ma a Na­
poli. Non desiderava che il suo paese intervenisse in ciò che 
concerné gli affari interni dì altre contrade, ma quel deside­
rio di non intervenirek non era incompatibile'\$\Y espres­
sione della più viva simpatìa del paese verso ;,gii' oppressi, 
contro gli oppressóri. Il movimento di libero commercio della 
Toscana sembra dover arrecar gran bene alla Penisola itar 
Ilea. .Egli era bene che Roma avesse potuto­ cosi cohtroljare 
lo spinto italiano, e ottenerne qualche sicurezza che que'prin­
cipi i non andrebbero perduti, ma che si finirebbe con un si­
stema di governò rappresentativo. Li* influenza di Pio IX 
cessa naturalmente colla sua vita, ed è ­perciò interesse di 
questa contrada di stabilire sopra permanente base le costi­
tufcioni delle diverse parti d'Italia. Nel movimento verso il 
libero commerciochehaluogo in Italia, la Sardegna avrebbe 
la stessa posizione che ha la Prussia verso il £olÌevercin, e 
non dubitava che la costituzione non verrebbe accetta al po­
polo. La Toscana aveva sempre eccitato il più vivo interes­
se, e la sua influenza §i,era largamente diffusa; essa aveva 
contribuito più ch'ogni altra provincia al lustro deli'italiana 
letteratura. Di Napoli egli parlava con un po' d' apprensio­
ne : ma non dubitava che finalmente i lre, meglio avvisato 
da ciò che accadevaj'ntorno a lui, non fosse per unirsi colle 
altre Provincie italiane. In riguardo alla Sicilia dovevasi pen­
sare che eravisi bensì versato alquanto sangue,madie l'in­
ghilterra era stata la prima a destare 1' amore della libertà 
nói cuore dei Siciliani.­Lord fìentinck non veniva nominato 
dai Siciliani senza profondo rispetto. Felicissima era l'idea 
di una lega commerciale in Italia : poiché col sentimento na­
zionale dell' Italia si associava il sentimento locale, che non 
avevasì a sprezzare; diverso essendo quello dei Siciliani da 
quello dei Toscani, e questo da quello dei Lombardi e Ro­
màni. L'idea di un regno unito in Italia era affatto chime­
rica, un sogno. L'esempio della Germania doveva star da­
vanti agli occhi degl'Italiani, nei loro regolamenti commer­
ciali, e quindi non dubitava che non fosse per rinnovarsi la 
gloria commerciale dell' Italia. Genova, Livorno, Venezia, 
quelle grandi fiere del commercio vedrebbero nuovamente 
gii splendidi giorni die, si associavano alla loro romanzesca 
istoria. Non sapeva se il suo nobile amicò (lord Pàlmerston) 
fosse in istato dì far alia camera qualche comunicazione a 
tal riguardo : ma di ciò era convinto, che la cosa si poteva 
lasciar liberamente nelle mani del nobile lord, e perciò senza 
trattenere ulleriormente la camera chiedeva licenza dì far 
la proposizióne di cui aveva data notizia. 

IL.VJSCONTE PÀLMERSTON. Il mio onorevole amico ha 
senza dubbio diretta l'attenzione della camera verso alcuni 
dei più notevoli ed interessanti avenimenti dei nostri tempi. 
Kgti è impossibile ad ognuno l'esporre i progressi che fanno 
it̂  Italia le opinioni e leinstituzioni costituzionali senza pro­
varne il più vivo e profondo interesse. L'Italia non è sol­
lanto una delle più interessanti contrade a causa della sua 
speciale posizione,* ma si può dire che la Sua istoria ò la più 
memorabile di quante mài furono sulla terra, poiché l'Italia 
soggiacque ad ogni condizione politica ; la regina del mondo 
fu ridotta quasi allo stato di politica nullità. 

Io confido che spunti ora un giorno più splendido per 
quella contrada favorita cotanto dalla natura, e sì lungo 
tempo sventurata per la sua condizione politica. La confi­
denza con cui possiamo considerare l'avvenire dell' Italia è 
fondata sui doni che la natura ha largiti agli abitanti di 
quella terra, poiché nelle politiche vicissitudini a cui è stata 
soggetta.» il vigor naturale di spirito del popolo italiano, 
1' estensione de' suoi doni intellettuali e, diciamolo, lo splen­
dóre del.suo genio ha trovato sempre la sua via, e nei più 
scuri periodi della storia politica rilussero sempre'alcuni 
splendidi esempi di forza intellettuale che non furono sol­
tanto ornamento della loro contrada, ma meraviglia del 
mondo incivilito (udite). È consolante il vedere che il pro­
gresso che sta ora facendo la libertà nazionale in Italia è do­
vuto all' armonioso accordo tra popolo e sovrani. Pei* questa 
circostnnza specialmente io spero che saranno permanenti e 
stabilii miglioramenti che hanno hjogo al presente, perchè 
essi sonò fondati sul 1$ mutua Concordia, e saranno perciò 
verisimilmente meno scossi da futuri e spiacevoli eventi. Il 
mio onorevole amico ha posto mente alla posizione in cui 
sta PAustria verso degli eventi che succedono ora in Italia. 
Egli è satisfacente per me e, spero, là camera udrà con 
piacere che, per quanto il governo ài S. M. è informato delle 
intenzioni del gabinetto di Vienna, non v'è ragione à temere 
che la politica di quel gabinetto voglia immischiarsi in alcun 
modo ostile negli evenii che accadono oltre il Po. E nel vero, 

i nelle ùttimé ventiquattro ore ho ricevuto comunicazioni 
dall'ambasciatore britannico a Vienna, le quali mi assicurano 
su questo soggetto (lunghe grida: udi'fe, udite). Ciò in verità 
si doveva.' attendere dalla prudenza e saggezza del governo 
austriaco, e godo nello scorgere che questa è veramente la 
condotta che intende tenere quel governò.' In riguardo all'af­
fare speciale a cui si riferisce la proposizione del mio! ono­
revole amico, la léga commerciale, io desidererei che il mio 
amico e la camera iiii pcrrh et tessero di differire la comuni­
cazione della corrispondenza.diplomatica che la riguarda, 0 
ne addurrò il motivo, se già non e noto alla camera. La lega 
commerciale è per Ora fondata solarifènte in principio. I par­
ticolari di essa sono tuttavia'materia di trattative fra i mem­
bri componenti della lega* Se io pubblicassi nella camera 
le comunicazioni che sono state fatte confidenzialmente ai 
nostri rappresentanti nelle diverse corti d'Italia, sulle in­
tenzioni che hanno i diversi governi nello stringere la 
lega, 10 sono certo che il mioohbreyole amico Vedrebbe 
che tale pubblicazione tenderebbo forse solo a sventare il 
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progetto cui ejjji eè io, e;, cmfo, ogni membro dollft ca­
mera vorrebbe veder effettuato.' I meri provvedici enti che 
costituiscono la base della futura lega sono già stçti fatti 
df tìubtìicà ragione. Non ho dìfflcottà­a porli sullo MVola: 
ma Voraci non esser dimandato di far lo stesso delle con­
fldètiic ÈeM possono eSs'ere sttìte fatte sullo statu :pre­
setóe e suli'avvenire delle trattative.' 

! Io posso tuttavia nssicurâfe'il mio onorevole amico e 
la càrnea che i diversi stati d'Italia uniti intendono Stabi­
lire un­Sistértia uniforme di relazióni fondate sopra la 'libertà 
commerciale; noi proviamo pjjr ciò molto interesse e simpa­
tia, Per quatìto conviene al governo di questa contrada'Il 
dare avvisi od esprimere desideri! su questo soggetto, il mio 
onorevole amico può esser sicuro che per noi niun tentativo 
si ometterà, di persuadere gli stati» che compongono F unione> 
à fondar Ia; tariffa e i relativi regolamenti sopra principii che 
siano conseguenti col maggiore sviluppo, delle relazioni e li­
bertà commerciale. Il mio onorevole amico ha avvertito alla 
parte che il, governo britannico può esser diispoSto a prendere 
in riguardo agli eventi goliiici che succedono ora in Italia. 
Io concordo perfettamente con lui e con |tte!!c opsone ch'io 
credo della camera, che qualunque possano essère i, deside­
rii, qualunque la so^disfazipliejCon.cui il governo d) S. M. 
possa vpdere il progresso degli eventi politici in Italia, non 
e conveniente che il governo hritannico s* interponga, più che 
non richieggano i veri interessi delle parti. La camera udirà 
con piacere, siccome una prova cliéP Inghilterra inspira con­
fidenza nelle più rimote parti dell' Europa ai partiti e in cose 
chs Concernono esclusivamente essi stessi. Che lord Minto è 
andato da Roma a Napoli in seguito ad un desiderio espresso 
dai Siciliani per una parte e dal governo di Napoli per Y al­
tra, che l'assistenzaeffettiya della diplomazia britannica deb­
hasi offrire per un aggiustamento soddisfacente dei; punti in 
questione. Io sono, certo che Coloro che conoscono il mio no­
bile amico crederanno che.'quelP assunto, per quanto delicato 
ed arduo sia, non poteva essére affidato a mani migliori; e 
che egli, in qualunque avviso che a sollecitazione dei partiti 
possa credersi libero di oiJfrir<e? sarà mosso dal più illuminato 
e disinteressato desiderio di produrre un assestamento che 
sia conciliabile colla felicità del popolo e la dignità delPonore 
del sovrano. 

8p\GNA. — Madrid. 
I giornali Spagnuoli pubblicano la legge della stampa. I 

delitti di contravvenzioni saranno giudicati dal filtri, il quale 
sarà eletto fra le persone scelte dalle Commissioni delle Ca­

mere. Esse prenderanno^in Madrid350 persorçp, M&O a.lOQ 
nelle principali eiJlMi provincia. 

Ogni individuo che debba far parte del giurì deve avere 
le qualità di elettore. 

P B t s s u , — Berlino, 13 fehh. Dalla Gass. a'Jugusta; 
' L 

La Deputazione degli Stati fu convocata pel ­14 e le 
è stato aftìdato il ramo del debito pubblico. Si vuole che que­

sta prima convocazione, tenda a far guidare ai membri, che 
ne fanno parte, 1' adempimento dei doveri che loro incom­

bono, u norma del § 3 del Decreto 3 fehb. 4847. 
Essa non dovrà occuparsi d'alcun imprestilo di guerra. 

La Gazzetta d* Jugwìta è d' opìnone che si debban presto 
convocare gli Stati generali, e pronunciarsene la loro perio­

dicità. 
AMERICA, — Messico. t-V 

I giornali Americani danno per certo esser stato concluso 
un trattato fra il Commissario Americano Trist,ed il gover­

natore del Messico. Secondo questo trattato,' i nuovi con­

fini fra gli Stati­Uniti e il Messico, si stenderanno lungo 
il Rio­Grande, fino alla frontiera Sud del Nuovo Messico 
e dì là all' Oceano Pacifico'. Non si sa, se il Porto di San­

Diègo sia compreso nella cessione del territorio acconsentita 
dal Messico. Lo spazio di terreno acquistato dagli Stati Uniti 

"è più grande della Francia. 
1 -
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NOTIZIE DELLA SERA 
Nella notte scorsa sono stati fatti sette arresti di per­

sone del volgo. Ora la città è pienamente tranquilla. Nulla­

dìmenoje precauzioni del governo cpnfidentissjino nella Guar­

dia Cittadina, e lo zelo veramente esemplare da questa di­

mostrato nelle presenti circostanze, continuano in modo che 
i malevoli e i nemici del paese non potranno osare di alzare 
il capo, ad onta delle istigazioni straniere. 11 resto pure 
della Toscana, per le notizie che abbiamo, è pienamente tran­

quillo, Invano i tristi hanno tentato turbare questa tranquil­' 
lità attaccando infami cartelli a Livorno, 

AMI 
1 -i 

RISPOSTA 
Al Sig. Cav. Archlt. Niccola Matas ed al suo nrllcoio Inserito 

nel Giornale la Patria N. 141. 

fiopo quaranla giorni di lumpo II Slg. Cav. Malas rompe II sl­
lenzip, e pretende eli attaccare II nostro articolo dimostrativo, aulen­
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llcamcnlc provalo da non potersi rivooûte In dubbio pt* qualunque 
' proporzione ivregprossn, oche fu pubblicato In questo Giornale n̂  97. 

iftpdafe II ptfb îco legffltWB, e chi5 volessi iw, 
^î4VjÂt;Wt«lifs a quéi)!» aHicolp istesso, owifr 

'' Pòlrétoiltó aneho dire al Pùbblico, che aspet­
fasse ìjuVicliiì forilo a deoliero perchè abbiamo sotto II torchio, RÌA. 

'r ' 

approvato dallo compotonti AUtorltA, un Manifetto che artlggerorno 
alla pobblfca ostensione, il quale Hclogllerà doOnlllvAnipplo ognj dùb­
bio sulla controversia messa!In camj|o dal Slp, Matas,,p, dfl Rhl pQf 
lui, In questo, nicilesfmo /ìitftto periodico $, «g, 

Ma siccome ìn^nèì Manifesto destinato ad Informare 1 Cittadinî  
della grande edincoziono del Sepolcréto distinto', e privilegiato da 
rabbrlcarsl a San Mlnlato­al­Monlo non potevamo prevedere le nuo­
ve parole del Slg. Matas, cosi intendiamo di tarlo brèvemento qui, 

t'afticolo del Slg. Arohitelto pecca per moltissimi Capi, perché 
in un periodi» accorda a Noi l'Invenzione del progotlo, ç pot dice 
ctje è un altro, 0 che su quello, 0 non sul̂  nostro egli, ha fti(Ìo.l suol 
sludi. Facciamo avverlilo li Slg. Cav. Matas, elio egli manca por lo 
meno, di gralltudìn©, quando passa fiotto siipnzlo, npn so.con.quanta 
buona fede, che se igil é'Patlpale ArtìhlteHo del montWMJnlale Ci­
mitero, è per dnto.é fatto mjEo 0 de'nftlel Ccdleghl ^ 1 spellava $lûgr 
gerlo giacché non a Lqi, nò nd altri, ma a noi.Deputati proprietor! 
del veluslo Edilizio dj Saa Minialo aï Monle, 0 suol rasidl, (ò dato 
P Incarico In.Viriti del S.oyiyìno RescrlUo in data del. di 13 Fobbrajo 
1844, « m redigere il relativo Progetto completo ntfsuoi rapporti «. 
nlffartf ariisticied eiopoiniçi. M', per. ̂ parler artistica soltanto ne 
fu­àflldata a lui la cura, e 'doveva bono nflìdarst ad on Arohlteito, 
giacché non abbiamo mal pretoso d'invadere la.provinola dell'arie 
sua.. 

Nel nostro articolo ( Atba N. 07. ; abbiamo voluto parlare cutne 
chiaro si vede, del progetto in complessò,, e non Isoiatametile preso 
per la parte artlslicn, dlcul gli rilasciamo tulio l'onoro.̂  Egli però 
nel suo articolo ( Patria N. I4i. ) fa una professione di fede nella 
quale rlnega il braccio che lo ha guidato, e dico che per 1 suol lavori 
ha aitlnto I lumi dall'Opuscolo del Slg. Avv. Tassinari, stampalo nel 
1839. mentre soltanto olire la metà del 1841. avutane approvazione 
dal nostri rispettabilissimi Colleglli, ròsi a tut ostensibili tutti i fogli 
riguardanti ti progetto del Camposanto a San Minialo al Monte, io 
gli esternai col più, minutò dettaglio i miei pentiçri, ed ebty la cmnp̂ T 
censa di riscontrare in (Uttot che Egli vi si era religiosamente «ô rw 
malo,. i , 

Senza pacare di lutto quanto egli dico nel suo ultimo articolo, 
a cui rimandiamo volentieri I ooslri leUpri, ecco deflpitlvaraente quan­
to vogliamo. 

Vogliamo perchè è nostro diritto: 
, 1. Che 11 Slg. Matas cl accordi la scella del luogo per 11 Cimile­

TO monumentale; 
2. La invenzione del modo di costruirlo serbando Intatte le anti­

che mura del vetusto fabbricato, si per le opere del 1013, come per 
quelle di Michelangelo, del 1829. e riportando mediante escavazlone, 
il piano della Campereccia all'antico livello, onde appoggiare alle 
mura Michelangelesche gli archi sepolcrali. 

Quello che. ci preme moltissimo, e tanto, che 11 Slg. Matas sem­
bra non comprendere, lo ripelo, è la Iniziativa. 

Desideriamo, che i nostri Concltladini siano convinti, aver noi 
Immaginato, e con ogni nostro sforzo condotto a fino H progetto dt 
fare sul nostro un Cimitero monumenlale, che ci rlscnola la ricono­
scenza della Patria, e per dimostrare quanto ci silfi a cuore la sua 
fama di Maestra del bello, di­regina delie arti, ed eminentemente 
famosa nel conservare tutto quanto appella alla sua antica gran­
dezza. 

Questo e non altro è 11 nostro desiderio, per questo parleremo An­
che avremo voce, né soffriremo, che; altri ci tolga U frullo della, nth 
gira patria Carità, che tende senza posa a renderla sempre più splen­
dida e venerala. 

r 

CONTE PIEHO DI DA IN BLU 
DA BAGNANO GIÀ' M&SKTTI. 

I] corso dello Lezioni su Dante del quale parlammo nel N.0180 
sarà temilo nella sala terrena del palazzo Orlandlnl dietro S. Maria 
Maggiore N.0 882. 

ad uso di Studio 0 df 
Banco. 4 Sìùnze terrene APPIGIONASI 

nel Palazzo Galli In Piazza S. Maria Maggiore. Indirizzarsi a G. Frl­
dèrlch nel pian terreno dell'(stesso Palazzo. 

T * 

Alla fine del prossimo Aprile rimangono spigionate 
le SCUDERIE DEL GU' PALAZZO BORGHESI Ohe servono 
ad uso di Magazzini. 

Dirigersi al Banco Senigaglia in Via Pandolfini. 

Affitta si per il prossimo MaggAOiuna Çasâ posta al principio di 
Viì̂  della Scala segnata col'nqmero comunale 4373, composi a di di­
versi Appartamenti, Giardino, Scu$er̂ »e Rimessa. 

Per le condlzlortl dell'affittosi dirigeranno In Vla.'MazKella dalla 
Piazza di 8. Spirto al N. 2129 primo,p^ano. 
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Carlo Vondenhende vende oggetti atti a montare fonderle di 
ferro, ed il medesimo si rende abile u mon lare fabbrica per fare la 

> . 

Carta di qualunque lunghezza, e macino per 11 Grano Idrauliche, il 
recapito è alla Stazione della Strada ferrata Leopolda In Pisa, oppure 
dal slg. Coppini argentiere sul Ponte Vecchio. 

In vendila alla TIPOGRAFIA MARIANI. ­­ le simpatie degli in 
glesi verso VItalia sono sincere? — Prezzo lire i llaliana. 

TIPOGBAFIA FUMAGALL) 
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